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Eni, si ferma l'estrazione di greggio 
 
In seguito al blocco della raffineria di Gela. Verso uno sciopero generale nazionale 
dei lavoratori dell'energia 
 
Maria Concetta Goldini 
Gela. Uno sciopero generale nazionale dei lavoratori dell'energia nei siti 
Eni italiani sarà proclamato da Cgil, Cisl e Uil a sostegno della "vertenza 
Gela" per confermare la linea dura del sindacato contro la decisione 
aziendale di chiudere la raffineria e cancellare i previsti 700 milioni di 
investimento che avrebbero mantenuto i vita il sito gelese. Lo sciopero 
sarà proclamato oggi e molto probabilmente si terrà il 25 luglio. 
Intanto la tensione cresce e si inasprisce la protesta dei lavoratori che da 
ieri sera hanno deciso di passare alle «maniere più dure» bloccando in modo deciso il cambio - 
turno agli impianti della raffineria. 
L'ultimo cambio ai turnisti, alle ore 14 di ieri, è stato dato dopo 16 ore ininterrotte di lavoro. Ma si 
punta ad andare oltre costringendo la raffineria a femare i pochi impianti in marcia. A "soffrire" 
della protesta dei lavoratori della raffineria, giunta al dodicesimo giorno, è anche Enimed, la 
società Eni che si occupa di estrazioni di petrolio dalla piattaforma Perla a mare e da una 
cinquantina di pozzi a terra. E'ormai questione di ore e si ferma pure l'estrazione del greggio. 
Ogni giorno dal territorio gelese Enimed estrae 150 milioni di mc di petrolio che stocca in due 
serbatoi ubicati nell' area della raffineria. Gli stessi sono ormai pieni e i manifestanti non 
consentono l'accesso alla raffineria dell'operatore di Enimed addetto a drenare l'acqua. Il 
prodotto che arriva ai serbatoi è composto di due terzi di greggio e un terzi d'acqua che però va 
periodicamente drenata. Con la fermata dei pozzi, c'è il rischio che si tappino in caso di inattività 
prolungata e senza il flussante usato per tirare greggio. La piattaforma petrolifera è stata messa 
in sicurezza con le attività che si compiono prima di una fermata. 
Non va meglio a Ragusa. Il petrolio dei pozzi ragusani veniva stoccato a Gela. Ma al Centro oli i 
manifestanti non fanno entrare mezzi. Così è giunta notizia che da Ragusa il greggio venga 
caricato con autobotti e portato a Priolo. Ad Enimed il personale deciderà oggi se e come 
partecipare alla protesta dei "colleghi" della raffineria. 
Intanto è saltata per impegni istituzionali del governatore Crocetta la sua audizione alla 
Commissione Ambiente del Senato prevista per oggi alle 13,30. Domani alle 10,30 in 
concomitanza con la riunione del Cda dell'Eni è stata indetta una seduta consiliare straordinaria 
del consiglio comunale allargata ai consigli comunali dei Comuni del Nisseno. Invitato anche il 
consiglio comunale di Priolo. La seduta avrà luogo davanti alla sede del gasdotto sottomarino 
Greanstream che porta il metano dalla città libica di Mellitah all'Europa approdando a Gela. Un 
mega progetto privo di vantaggi per territorio gelese che chiese come contropartita all'ospitalità 
la condotta del metano fino alle vicine serre per potenziare l' agricoltura. Crearono un "rubinetto" 
inutilizzabile senza la cabina di trasformazione dall'alta alla bassa tensione. Anche questa è 
storia di un territorio trattato come una colonia. 
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Ieri in città è arrivato Emilio Miceli segretario nazionale di Filctem Cgil che ha attacato 
duramente Eni. «Non possono venire a dirci - ha detto Miceli - che è difficile gestire gli impianti 
di Gela mentre l'Eni non batte ciglio davanti a situazioni di conflitti armati come quelle di Libia, 
Nigeria o Afghanistan, dove piuttosto si continua a investire denaro». Ed ha aggiunto: «Nella 
politica e nelle scelte dell'Eni, comprese le decisioni sulla raffineria di Gela si intravede il 
tentativo di dismettere tutta l'industria italiana. Gela è la punta avanzata di una crisi che rischia di 
essere nazionale». Per Miceli «la politica aziendale di rientro dai debiti, perché i conti non sono 
a posto, e la scelta di innestare dentro una politica di bilancio un grande problema sociale che 
rischia di diventare un grande dramma per le famiglie sono atti di gravissima irresponsabilità. 
Perciò - ha proseguito - la battaglia per sconfiggere il disimpegno dell'Eni nelle raffinerie e nella 
chimica si deve fare a Gela che è l'emblema della vertenza Eni e il grande tema della 
raffinazione italiana». 
Miceli si è soffermato sul ruolo del governo: «Il governo nazionale non può immaginare di fare 
politica energetica in Italia e nel mondo senza avere un rapporto saldo, stretto, con l'Eni e con 
l'Enel». 
 
 
15/07/2014
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«Referendum valido 
da oggi Gela entra 
nel Consorzio etneo» 
 
Gela. Referendum fallito? Forse. Ma Gela all'indomani della consultazione popolare è con il Libero Consorzio di 
Caltanissetta o con Catania? Basta fare un giro in città per rendersi conto che nessuno ha la risposta certa.  
E' un gran pasticcio quello che da ieri vede protagonista la prima tra le città siciliane che ha indetto il referendum di 
adesione ad un nuovo Libero Consorzio come previsto della L. R. 8 votata dall'Ars lo scorso marzo per abolire le 
vecchie province. Ebbene quella legge prescrive un referendum confermativo della delibera consiliare di adesione ad 
altro consorzio da tenersi secondo le modalità indicate negli statuti comunali. Lo statuto del Comune di Gela all'art. 84 
prevede solo il referendum consultivo (non quelli confermativo o abrogativo) ed all'articolo 87 prescrive, per la validità 
del referendum, il superamento del quorum del 50%. Lo statuto di Gela manca del regolamento attuativo del 
referendum mentre l'ordinamento giuridico nazionale non prevede quorum per i referendum confermativi. Di fronte a 
queste anomalie l'ufficio elettorale del Comune, prima che il sindaco indicesse il referendum, chiese lumi 
all'Assessorato regionale agli Enti locali su come comportarsi. 
«Seguite alla lettera le indicazioni del vostro statuto» dissero da Palermo. E così è stato fatto.  
A risultato incassato (non si è raggiunto il quorum del 50%) il Comitato organizzatore del referendum ha sollevato 
pubblicamente il caso. «Il referendum non è nullo, siamo nel Consorzio di Catania. Inizia una nuova storia per Gela» 
ha detto il portavoce Filippo Franzone. «Il mio orientamento è di considerare valido il referendum - dice il sindaco 
Angelo Fasulo - perché il problema interpretativo si pone. In Italia nessun referendum confemativo si è celebrato con 
il quorum. Sapevamo che c'era discordanza tra la legge nazionale ed il nostro statuto che è carente. Speravamo che 
superando il quorum il problema non si ponesse. Non è andata così». Il sindaco contesta anche la legge regionale 
che rimanda agli statuti comunali.  
«E' assurdo - continua - che un Comune celebra il referendum con una regola, un altro Comune con un'altra. Chi ha il 
quorum, chi non ce l'ha, chi lo ha del 50% come noi e chi del 40%. E' un gran pasticcio. La Regione metta ordine, 
riveda l'assurda legge sui Liberi Consorzi che ha approvato». 
Oggi il sindaco insedierà la Commissione che dovrà controllare voti e schede. Poi toccherà a lui entro 15 giorni inviare 
alla Regione l'esito del referendum. L'assessorato agli Enti locali proclamerà l'esito che sarà pubblicato sulla Gazzetta 
ufficiale. 
In caso di dichiarazione di nullità del referendum il Comitato impugnerà dinanzi al Tar il provvedimento della Regione. 
Insomma, o per via di referendum o per vie legali il divorzio da Caltanissetta "s'ha da fare" ma sarebbe stato corretto 
da parte del Comitato sollevare l'incongruenza prima di indire il referendum. 
Ora non resta che attendere che l'iter si concluda. E nelle more Gela resta "tra color che son sospesi": per i 24 mila 
cittadini recatisi alle urne (più delle Regionali con Crocetta candidato) è con Catania, per gli altri 40 mila rimasti a casa 
è con Caltanissetta. «Una partita che si può ancora giocare» dice il sindaco. Il referendum va ai tempi supplementari.  
M. C. G. 
 
 
15/07/2014 
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dipasquale e cgil denunciano problemi ai server 
 

«Piano Giovani Sicilia» subito in tilt 
 
Palermo. Preso d'assalto il portale del "Piano Giovani Sicilia" non appena si è aperta, ieri 
mattina, la possibilità delle candidature. A denunciarlo il deputato regionale Nello Dipasquale 
che ha avvisato gli uffici competenti. «I server, probabilmente, non hanno retto un flusso 
sicuramente ingente e in alcuni casi non è stato possibile accedere alla home - spiega -. Altri 
disagi si sono verificati quando i giovani utenti si sono iscritti per poter conoscere le varie offerte 
inserite dalle aziende. Dopo aver inserito le proprie credenziali - dice ancora il parlamentare - 
hanno dovuto attendere parecchio tempo prima di ricevere via email la conferma di avvenuta 
iscrizione. Infine, probabilmente c'è da segnalare un bug. Le aziende ospitanti hanno la 
possibilità di visionare le proposte di candidatura da parte dei giovani, ma non hanno accesso ai 
loro nomi e cognomi. Per andare avanti, il sistema chiede ai rappresentanti delle aziende di 
dichiarare di non avere nessun legame di parentela o di lavoro con i possibili candidati, ma se 
non è possibile conoscere le loro identità, non è nemmeno possibile stabilire se tale legame vi 
sia o meno». 
Alla denuncia di Dipasquale si è unita anche la Cgil: «I giovani non dovranno pagare la 
disorganizzazione dei Centri per l'impiego - hanno detto Ferruccio Donato, della segreteria 
regionale Cgil, e Andrea Gattuso, del dipartimento politiche giovanili del sindacato -. 
L'opportunità di partecipare ai tirocini del Piano giovani dovrà adesso essere data, tra chi si è 
iscritto al portale, anche a chi non ha la Did, la dichiarazione di immediata disponibilità al lavoro, 
e il Patto di servizio». 
«I centri per l'impiego - affermano - sono andati in tilt in questi giorni per l'enorme afflusso di 
giovani, come era del resto prevedibile. Un caos - sottolineano - annunciato sul quale abbiamo 
lanciato ripetuti allarmi rimasti inascoltati. Inoltre, se in molti hanno scoperto solo oggi che Did e 
Patto di servizio dovevano essere stipulati prima della data di iscrizione pena l'esclusione - 
aggiungono - significa che non c'è stata né chiarezza né sufficiente informazione». 
«Non capiamo - ha detto Andrea Gattuso - perché Did e Patto di servizio debbano essere 
stipulati prima dell'iscrizione al portale, visto che comunque sono requisiti meramente burocratici 
e visto che pochissimi Centri oggi sono in grado di stipulare il Patto di servizio, che richiede un 
colloquio individuale che può durare anche un'ora». 
Per la Cgil serve una circolare della Regione che faccia chiarezza: «Siamo costretti ancora oggi 
- aggiunge Donato - a denunciare la totale assenza di coordinamento tra amministrazione 
regionale e Centri per l'impiego». 
 
 
15/07/2014 
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Istat. Sono 10 milioni e 48mila i poveri relativi, il 16,6% della popolazione, 
soprattutto al Sud. Emergenza minori 
 

La Sicilia è la regione più povera d'Italia 
 
Alice Fumis 
Roma. Sono 10 milioni e 48 mila i poveri relativi in Italia, pari al 16,6% 
della popolazione. Di questi, 6 milioni e 20 mila vivono in condizioni di 
povertà assoluta, cioè non riescono ad acquistare beni e servizi per 
assicurarsi una vita dignitosa. Se in un anno, dal 2012 al 2013, la 
povertà relativa è rimasta stabile, quella assoluta è invece aumentata, 
coinvolgendo 1 milione e 206 mila persone in più e raggiungendo il 9,9% (8% nel 2012) della 
popolazione, ovvero 1 residente su 10. Si tratta di un valore record dal 2005, cioè da quando 
sono cominciate le rilevazioni di questa stima. Nel 2013 a spostare l'asticella della povertà 
assoluta verso l'alto è stato soprattutto il Sud, dove i più poveri sono passati da 2 milioni 347 
mila a 3 milioni e 72 mila. È quanto emerge dal report sulla Povertà in Italia, diffuso ieri dall'Istat. 
7,9% FAMIGLIE IN POVERTÀ ASSOLUTA, 12,6% AL SUD. In Italia i nuclei relativamente 
poveri sono 3 milioni 230 (12,6% del totale); tra questi quelli assolutamente poveri sono 2 milioni 
e 28 mila, pari al 7,9% delle famiglie. Nel Mezzogiorno la percentuale sale fino al 12,6% (9,8% 
nel 2013). In generale, in un anno la povertà assoluta è aumentata tra i nuclei con tre (dal 6,6% 
all'8,3%), quattro (8,3; 11,8%) e cinque o più componenti (17,2%; 22,1%) e tra quelli con uno 
(5,9%; 7,5%), due (7,8%; 10,9%), tre o più figli (16,2%; 21,3%), soprattutto se almeno un figlio è 
minore (8,9%; 12,2%). Al Sud oltre all'aumento di incidenza della povertà assoluta, si è 
registrato anche un aumento dell'intensità della povertà relativa, che è passata dal 21,4% al 
23,5%. 
AUMENTANO MINORI IN POVERTÀ ASSOLUTA. Sono 1 milione e 434 mila, pari al 13,8% del 
totale degli under 18. Nel 2012 la percentuale si fermava al 10,3%. Stanno peggio anche gli 
anziani, soprattutto se vivono con un altro anziano: nel 2013 gli indigenti assoluti tra gli ultra-
sessantacinquenni sono il 7% della popolazione di riferimento, 888 mila persone, contro il 5,8% 
dell'anno precedente (728 mila persone). 
PIÙ POVERE FAMIGLIE CON OPERAI. L'incidenza della povertà assoluta cresce in un anno tra 
le famiglie con persona di riferimento con titolo di studio medio-basso, operaia (dal 9,4% 
all'11,8%) o in cerca di occupazione (23,6%; 28%). 
IN CALABRIA E SICILIA PICCO POVERTÀ RELATIVA. In queste regioni è relativamente 
povero un terzo delle famiglie. La Sicilia, con il 32,5% di famiglie indigenti contro una media 
nazionale del 26%, la regione più povera d'Italia. Peggio fa solo la Calabria, dove l'indice di 
povertà relativa risulta pari al 32,4%. Secondo lo studio, il numero di persone indigenti, nell'isola, 
è cresciuto di 2,5 punti percentuali rispetto al 2012, passando dal 29,6% al 32,5. Al contrario i 
valori più bassi si registrano a Bolzano (5,4%), in Emilia Romagna (5,9%), in Toscana (7%) e a 
Trento (7,3%). In generale, in Italia peggiora la condizione delle famiglie con quattro (il 21,7% è 
relativamente povero, contro il 18,1% del 2012) e cinque o più componenti (34,6%; 30,2%). In 
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particolare stanno peggio le coppie con due figli (20,4%; 17,4%), soprattutto se minori (23,1%; 
20,1%). 
6,4% FAMIGLIE A RISCHIO, SONO QUASI POVERE. Si tratta di nuclei che hanno livelli di 
consumo superiori di non oltre il 20% rispetto alla soglia di povertà relativa. Il 6,7% delle famiglie 
residenti è invece considerato «appena» povero, cioè ha una spesa inferiore alla soglia di 
povertà di non oltre il 20%. 
LE REAZIONI DELLE ASSOCIAZIONI E DELLA POLITICA. La povertà in Italia «è 
un'emergenza sociale», denuncia la Cgil, occorre un piano nazionale. Dalle Acli arriva poi la 
richiesta di «un reddito di inclusione sociale a chi si trova in povertà assoluta», mentre Libera 
denuncia: «La politica esca dai tatticismi e dalle spartizioni di potere, riduca le distanze sociali». 
Gianni Alemanno (Fdi) chiede un piano straordinario per il Sud; «Renzi ha fallito il suo 
mandato», afferma Altero Matteoli (Fi), mentre Marina Sereni (Pd) è convinta che si debba 
«estendere il bonus di 80 euro alle fasce più deboli». Per quanto riguarda in particolare la 
condizione dei minori, il Garante nazionale per l'infanzia e l'adolescenza, Vincenzo Spadafora, 
chiede un intervento del governo, mentre Save the Children ricorda la necessità di «un piano 
specifico e articolato di contrasto alla povertà minorile». 
 
 
15/07/2014
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"Nuova" Alitalia, crescerà il traffico senza scali intermedi tra Sicilia e Nord Italia 
 

E grazie al matrimonio con Etihad, anche voli tra 
Catania e Abu Dhabi 
 
Roma. Nuove rotte, potenziamento di Fiumicino e un aumento dell'offerta da Malpensa e 
Venezia. Sono questi alcuni dei progetti che dovrebbero decollare dopo il matrimonio tra Alitalia 
ed Etihad. 
Saranno sette le nuove destinazioni intercontinentali servite fra il 2015 e il 2018, e tra queste 
Pechino, Shanghai, Città del Messico, Seul, San Francisco, Santiago del Cile. Più voli per New 
York, Chicago e Rio de Janeiro. Collegamenti per Abu Dhabi anche da Venezia, Catania e 
Bologna, oltre che da Roma e da Milano. Al 2018 saranno 105 le destinazioni servite (26 
nazionali, 61 internazionali e 18 intercontinentali) con una previsione di oltre 23 milioni di 
passeggeri trasportati. Ed è previsto l'ingresso di sette nuovi aerei di lungo raggio per sostenere 
lo sviluppo intercontinentale della compagnia. 
Il piano industriale prevede inoltre il riposizionamento del marchio Alitalia attraverso lo sviluppo 
dell'offerta "premium" e punta ad espandere l'offerta Cargo, con concentrazione delle attività 
sull'aeroporto di Malpensa, attraverso il rilancio del brand Alitalia Cargo. 
E ancora: concentrazione su Fiumicino per il traffico locale e feederaggio sia per i voli interni che 
a lungo raggio, ottimizzazione degli slot su Linate con crescita dei collegamenti internazionali a 
discapito di quelli nazionali. Su Malpensa, incremento dei collegamenti di lungo raggio da 11 a 
25 alla settimana. Infine, si punta ad una serie di alleanze per i voli verso il Nord America e 
alleanze per potenziare il traffico verso il Sud America, ad una crescita del traffico senza scali 
intermedi da/per Italia meridionale e Isole verso il settentrione, feederaggio per passeggeri verso 
l'estremo oriente con connessione sullo scalo di Abu Dhabi. 
Previsione di ritorno all'utile nel 2017 (+108 milioni di euro con un fatturato di 3,7 miliardi di 
euro). Al 2023, previsto un utile di 212 milioni di euro e un fatturato di quasi 4,5 miliardi di euro. 
A. A. 
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Piazza università 
 
Oggi alle 9,30, in piazza Università, concentramento dei lavoratori metalmeccanici. Da lì partirà 
un corteo che si concluderà a Palazzo Minoriti. Con questa iniziativa Fim-Cisl, Fiom-Cgil e Uilm-
Uil vogliono denunciare la condizione dell'industria siderurgica catanese e particolarmente delle 
"Acciaierie di Sicilia" spinte fuori mercato da bollette elettriche, da tariffe energetiche, che a 
Catania sono le più care d'Italia. 
Le organizzazioni sindacali chiederanno al prefetto la convocazione di un incontro con la 
Regione, il sindaco Enzo Bianco e le organizzazioni sindacali per esaminare tutte le possibilità di 
eliminare un'insopportabile sproporzione dei costi energetici che penalizza le Acciaierie e il 
nostro territorio. 
La crisi italiana sta colpendo con più forza le aziende siderurgiche che soffrono la crisi 
dell'edilizia e il fermo dei lavori per le infrastrutture, ma a Catania la situazione è aggravata dai 
costi energetici che creano di fatto una condizione di concorrenza sleale contro la quale Fim, 
Fiom, Uilm vogliono alzare la voce, ancora più che in passato. 
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